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MANIFESTAZIONI IN TUTTE LE MARCHE 

Studenti in corteo contro 
violenza e disoccupazione 

Giornata di lotta nazionale promossa dalla FGCI - Corteo ed assemblea con oltre 2000 
giovani ad Ancona -1 temi della riforma scolastica nelle iniziative di tutti i centri più grandi 

Un aspetto della manifestazione studentesca di Ancona 

ANCONA — La giornata di 
lotta promossa dalla FGCI 
per la riforma della scuola 
ha registrato nelle Marche un 
grosso successo. Ieri gli isti
tuti superiori seno rimasti 
deserti, mentre In quasi tutte 
le città gli studenti hanno 
organizzate cortei e assem
blee, che hanno visto una pa-
tecipazione massiccia di gio
vani. Si è discusso della ne
cessità di superare l'imposta
zione «gentillana» e «di 
classe» che ancora perdu
ra; della violenza nella scuo
la; del rapporto tra cultura e 
professione; della disoccupa
zione giovanile. 

Ad Ancora un corteo Impo
nente — vi hanno partecipato 
almeno duemila studenti — 

con in testa i giovani della 
FGCI, ha attraversato le vie 
del centro ed è poi confluito 
al Palazzetto dello Sport do
ve si è svolta una assemblea. 

Qui, non sono mancati 
spunti e riflessioni di notevole 
interesse, specialmente da 
parte di quel giovani che 
sentono di più l'urgenza del 
problemi, che riguardano non 
soltanto questo o quell'istitu
to, ma 11 mondo della scuola 
nel suo complesso. Infatti di 
fronte a chi sosteneva che 
anche questa assemblea era 
servita soltanto a perdere 
tempo, ad avvalorare la tesi 
secondo cui gli studenti scio
perano soltanto perchè non 
hanno voglia di fare niente.a 
dare l'opportunità a questo o 

quel partito di egemonizzare 
la manifestazione, vi sono 
stati parecchi giovani che 
hanno cercato di affrontare 
concretamente le questioni 
che sono state alla base della 
giornata di lotta. 

Innanzi tutto è stata riba
dita la necessità di creare un 
vasto movimento unitario 
degli studenti che si batta 
per l'attuazione della legge di 
riforma scolastica e che si 
colleghi alle leghe del giovani 
disoccupati e a tutto il mo
vimento operaie per operare 
un profondo cambiamento 
della società. 

Anche sul problema della 
violenza vi sono stati inter
venti qualificati: « per contri
buire a risolvere detto pro

blema — ha affermato uno 
studente — è necessario che 
già fin da domani si inco
minci ad educare i giovani 
nelle scuote all'antifascismo, 
a spiegare quella che è stata 
la strategia della tensione nel 
nostro paese ». 

Anche in tutto il pesarese 
l'adesione allo sciopero è sta
ta massiccia. Assemblee si 
sono svolte a Fossombrone, 
ad Urbino. A Fano, dove an
che 1 giovani socialisti hanno 
lavorato per la riuscita delle 
manifestazioni, in una sala 
« Morgastl » stracolma, il 
dibattito è stato particolar
mente vivace. Al termine del
l'assemblea si è formato un 
comitato promotore (25 gio
vani) della lega degli studen-

Enorme adesione anche nel 
capoluogo e gran numero di 
studenti nella sala vecchia 
della Provincia. Obiettivo 
immediato degli studenti è 
quello di intensificare nelle 
scuole le iniziative per discu
tere il testo della legge di 
riforma. Va infine rilevato 
che gli studenti hanno ovun
que totalmente ignorato i di
versi tentativi di boicottag
gio delle manifestazioni. 

Anche in provincia di Asco
li Piceno i giovani sono scesl 
In lotta. Ad Ascoli città gli 
studenti hanno dato vita ad 
un nutrito corteo, mentre a 
S. Benedetto del Tronto (do
ve esistono ancora doppi 
turni all'istituto commercia
le) 6i è tenuta una assemblea 
al cinema Pomponl. A Mace
rata è stato diffuso un volan
tino della FGCI, mentre a 
Recanati si è tenuta una as
semblea congiunta degli stu
denti medi e dei giovani di
soccupati, 

Dopo l'esito negativo dell'incontro con la Confindustria 

Ancona: per il lavoro ai giovani 
i sindacati minacciano scioperi 

Se nell'incontro del 23 non saranno date risposte l'industria si fermerà due ore 
nella provincia — Approvati i piani di ripartizione dei fondi per la 285 

ANCONA — La Federazione 
provinciale CGILCISL-UIL 
ha proclamato lo stato di 
agitazione nel settore dell'in
dustria, in seguito all'esito 
— definito in una nota in
soddisfacente — dell'incon
tro avvenuto con la Con
findustria sulla vertenza 
sull'occupazione giovanile. 

Nel caso in cui anche il 
prossimo Incentro (fissato 
per lunedi prossimo. 23 ot
tobre), risultasse infruttuoso 
sarà proclamato — d'Intesa 
con le categorie — uno scio
pero di due ore in tutta la 
provincia, con assemblee in 
tutte le fabbriche, da attua
re entro la fine della pros
sima settimana. 

In una nota Lega del di
soccupati e Federazione sin
dacale denunciano l'atteg
giamento a ancora ambiguo 
e contraddittorio » degli im
prenditori che non dar.no 
nessuna garanzia di una cor
retta applicatone della leg
ge 479 (ex 285) 

• • • 
ANCONA — Con una propo
sta di atto amministrativo. 
la giunta reg-.onale ha appro
vato e trasmesso al Consi
glio Il piano di ripartizione 
dei fondi assegnati alle Mar
che per l'esercizio *79 rela
tivo all'attuazione del pro
getti socialmente utili pre
visti dalla 285. legge sull'oc
cupazione giovanile. 

La somma, ripartita tra 1 
vari comuni e le comunità 
montane che gestiranno di
rettamente i progetti, ara-
monta complessivamente ad 
un miliardo e 600 milioni di 
lire e permetterà di occu
pare — per una durata di 
12 mesi — 397 giovani. 

La cifra stanziata dal CIPE 
e assegnata alle Marche per 
il 1979 è inferiore rispetto a 
quella dell'anno precedente, 
che però — va precisato — 
poteva contare sugli stanzia
menti di due esercizi (1977-
1978). Comunque la cifra per 
il "79 potrebbe essere aumen
tata in quanto l'organismo 
interministeriale non ha ri
partito fra le Regioni l'intera 
somma disponibile. 

La Regione, da parte sua. 
cerca di attuare tutti gli a-
dempimenti legislativi nel 
termini previsti per accele
rare al massimo l'avviamento 
al lavoro dei giovani inte
ressati dai progetti socialmen
te utili. In questo senso 11 
presidente della giunta Massi 
ha Invitato 1 Comuni e gli 
altri Enti che si trovano a 
gestire i plani, ad attivarli 
(specie se finanziati con i 
fondi degli anni precedenti) 
entro il più breve tempo pos
sibile. 

Oltre a far leva sull'istru
zione professionale (sulla 
quale si potrà intervenire per 
migliorarla ed aggiornarla), 
si cerca ora di dare vita ad 
un « osservatorio regionale » 
del mercato del lavoro 

Corriere adriatico 
e informazione 

ANCONA — II consiglio di 
fabbrica del « Corriere Adria
tico » nel comunicato pubbli
cato ieri sull' « Unità » e da 
un altro solo quotidiano 
con cronaca regionale, hanno 
parlato di a assoluta irre
sponsabilità della priprietà» 
ed hanno fatto appello alle 
forze politiche, economiche e 
sociali affinchè si predispon
ga un «piano regionale » 
coordinato dalla Giunta allo 
scopo di far svolgere al 
complesso di via Berti ti ruo
lo di centro stampa « per ini
ziative editoriali più ampie 
possibili e democraticamente 
controllate ». 

Il richiamo alla Regione 
Marche è ovviamente del tut
to legittimo, poiché come ha 
scritto il presidente Massi* 
nel richiedere l'intervento del 
sottosegretario alla presiden
za del consiglio dei ministri 
« la Regione non può rimane
re inerte di fronte alla pro
spettiva di un'ulteriore perdi
ta di posti di lavoro, ma 
soprattutto deve scongiurare 
qualunque manovra che po*-
sa risolversi a danno del 
giornalismo marchigiano e 
della sempre più qualificata 
domanda locale 

Ma il punto è anche un 
altro: questa che Massi giu
stamente definisce una 
a sempre più qualificata do
manda » (riferendosi proba
bilmente ai lettori, oltre che 
agli operatori dell'informa
zione) come si esprime, come 
incide nella vertenza com
plessiva? 

A costo di apparire inge
nui. intatti, noi continuiamo 
a ritenere vecchia e provin
ciale la tendena a risolvere 
ciascuno il proprio problema 
di collocazione, senza un im
pegno nel delincare unita
riamente una politica dell'in-
formatone nelle Marche tate 
da scoraggiare in futuro 
comportamenti quali quelli 
denunciati giustamente dal 
consiglio di fabbrica della 
* Compagnia Editrice Adriati
ca ». 

Se runico problema degno 
di noia nella vicenda a Cor
riere Adriatico-Messaggero » 
fosse quello del futuro del 
due terzi dei tipografi at
tualmente occupati in via 
Berti (che non e certo que
stione di poco conto) occor
rerebbe intanto un intervento 
della commissione regionale 
per la mobilità della manu-

d'opera, ed un interessamen
to pieno di tutti i soggetti 
che la confederazione Cgil, 
Csil, UH, nel comunicato 
chiama a raccatta. Ma esiste 
anche, e non da oggi, il pro
blema di formulare per le 
Marche con la fattiva colla
borazione degV operatori del 
settore, una politica dell'in
formazione che dia risposte 
non episodiche alla « doman
da locale di informazione* di 
cui scrive Emidio Masst. 

In questo senso è incorag-
giantae la notizia che viene 
dal consiglio regionale, del 
l'avvio dei lavori preparatori 
della a conferenza regionale 
sull'informazione ». 

I silenzi e le reticenze 
nonché le « voci » fatte circo
lare relativamente all'interes
se di altre testate giornalisti
che al centro « satellite » di 
Accfuaviva, non vanno preci
samente in questa direzione... 
Ecco perchè la vicenda del 
centro stampa di eia Berti 
comincia ad assumere in si
gnificato di « tes'- » importan
te della reale capacita pro
grammatrice di molteplici 
forzo politiche e sociali^ 

Mariano Guzzini 

Le cartiere 
di Fabriano 
si adeguano 
alle nuove 

tecnologie: 
problemi e 
prospettive 

I due volti delle cartiere: il 
vecchio (a sinistra) e il nuo
vo stabilimento di Fabriano 

Dal maglio al computer 
A distanza di 400 metri l'uno dall'altro il vecchio e il nuovo stabilimento — Già impegnati venti miliardi — « Ma 
se non si prosegue nella ristrutturazione non avremo risolto nulla » — Dietro l'« operazione Fabriano » 

FABRIANO — Il vecchio e il 
nuovo. A distanza di 400 
metri alla pertjenu della cit
tà sono visibili due immagini 
dell'industria cittadina per 
eccellenza: le caitiere Milianì. 
Il vecchio stabilimento color 
mattone, dallo stile di opifi
cio inglese XIX secolo e, più 
in là, la modernissima — 
quasi avvct.iristica — fabbri
ca sorta poco più di un anno 
e mezzo fa. 

Da almeno 700 anni la car
ta significa qui laviro, ric
chezza, ed anche ricerca ar
tistica. Sette secoli in cui il 
nome di Fabriano è stato co
nosciuto dentro e fuori i 
confini nazionali E ancora, a 
fianco delle modernissime 
macchine (piccoli gioielli di 
tecnica), curiosando per la 
vecchia «Centrale» si possono 
trovare nei sotterranei, sotto 
il livello del fiume, gli anti
chi magli con cui i maestri 
artigiani una volta macerava
no gli stracci, materia prima 
per la carta. 

E non è solo curiosità. E' 
invece una dimostrazione di 
come questa industria sia 
riìnasta negli anni un punto 
di riferimento, di come la 
classe operaia sia riuscita a 
mantenere viva la sua pre
senza e ancora lotti per po
tenziare tecnologicamente 
l'industria. 

Il nuovo è chiaramente 
molto più recente. La prima 
parte ael pi ugello di ristrut
turazione è stata la costru
zione di un nuovo stabili
mento, su di una superficie 
di 15 mila metri quadrati con 
una modernissima «macchina 
in piano» eh.' proauce carta 
per tutti i tipi di stampa. Ma 
il disegno di ristrutturazione 
non è finito. Anzi ci sarebbe
ro ancora molte cose da fare. 

In più occasioni il sindaca
to e le stesse organizzazioni 
di fabbrica hanno lanciato 
grida di allarme per richia
mare l'attenzione sulle len
tezze con cui l'INA (Istituto 
Nazionale delle Assicurazioni 
che controlla quasi il 90 per 
cento del complesso), proce
de nel completamento della 
ristrutturazione aziendale. 

Per questo primo stabili
mento sono stati impegnati 
(tra strutture murarie e 
macchinari) oltre 20 miliardi 
di lire. «Ma se ora non si 
prosegue — commenta il 
compagno Ricci della CGIL 
cariai e membro del consi
glio di fabbrica — si rischia 
di aver buttato via del dena
ro pubblico. C'è bisogno di 
completare quel piano (nuo
va utilizzazione degli stabili
menti di Pioraco e Castel-
raimondo. istallazione di una 
monomacchina per bancono
te, eccetera), per cui abbia
mo lottato per tanti anni». 

I dirigenti come giudicano 
l'attuale stato di cose? Ci 
risponde il direttore dello 
stabilimento ds Fabriano 
Sandro Farroni: al vertici a-
ziendali non sono indifferen
ti, premono tramite i canali 
consentiti, affinchè questi 
programmi opportunamente 
aggiornati abbiano attuazione 

nei tempi tecnici previsti. Fi
no ad oggi si è compiuto so
lo un primo passo, ma bi
sogna insistere su questa di
rettrice, incentivando gli in
vestimenti ed aumentando il 
nostro bagaglio tecnologico». 

Ma anche se si è ancora a 
metà del quadro della «ope
razione Fabriano» qual è la 
situazione sotto il profilo 
gestionale? ti Sotto il profilo 
costi-ricavi — ci risponde an
cora Farroni — stiamo mar
ciando sugli indirizzi previsti 
e verso gli obiettivi che c'e
ravamo preposti. Nel secondo 
semestre di quest'anno rag
giungeremo un perfetto equi
librio tra costi e ricavi». 

Anche se Fabriano vuol di
re da sempre carta (chi da 

bambino non ha adoperato 
per fogli da disegno i blocchi 
biajichi fabbricati qui?) ten
tiamo di vedere un po' più 
da vicino questa realtà. Ecco 
una sintetica scheda dello 
stabilimento II ciclo produt
tivo è diviso in tre grandi 
settori: lavorazione con 
«macchine in tondo» e con 
«macchine in piano». Dal 
primo si ricava carta-valori e 
carta-moneta (per il Poligra
fico di Stato banche, eccete
ra), dal secondo un prodotto 
(sempre di qualità superiore) 
per usi industriali 

Attualmente il primo com
parto incide per il 25 per 
cento sul fatturato annuale. 
Si esporta oltre il 15 per cen
to ed i programmi aziendali 

prevedono il raggiungimento 
dell'obiettivo de1 30 per cen
to. ma siamo sempre lì: sen

za finanziamenti tutto rimane 
solo «fumo», lettera morta 
Ct dice polemicamente Ricci: 
«dal 1975, per responsabilità 
precise abbiamo praticamente 
perso solo di interessi passivi 
la bellezza di 5 miliardi di 
lire». 

Ma che cosa sta accaden
do? Quali sono le cause di 
queste incertezze di fondi? 
Certo, attorno all'INA (di
pende direttamente dal Mi
nistero dell'Industria) si gio
cano grossi interessi, per 
troppi anni al vertice dell'I
stituto sono rimasti uomini 
legati al sottopotere demo
cristiano, ma — è una tesi 

Oggi pomeriggio la quarta conferenza italo-jugoslava 

S'incontrano ancora le città 
delle due sponde adriatiche 

l'appuntamento alle 16 all'università di Ancona • I rapporti dopo il trat
tato di Osimo - L'importanza dell'impegno comune sul piano operativo 

ANCONA — H mare Adriatico come un lungo ponte, come 
utile tramite per collaborare: ad Ancona le città delle due 
sponde si daranno la mano per la quarta volta. Parleranno 
di cooperazione economica, di solidarietà, faranno il punto 
dei loro rapporti politici — con uno degli elementi più impor
tanti — dopo il trattato di Osimo tra Italia e Jugoslavia. 

Oggi pomeriggio, nell'aula magna dell'università di medi
cina (ore 16) si apre la quarta conferenza delle città adria
tiche italiane e jugoslave, promossa dall'ANCI (Associazione 
nazionale comuni italiani) e dalla Stalkograd (Stalna Konfe-
rencia Gradova Jugoslavie). Il capoluogo regionale marchi
giano non è stato scelto a caso: qui si sviluppano da sempre 
e con grande convinzione quei rapporti di amicizia e di 
lavoro cosi preziosi per runa e l'altra sponda adriatica. Sarà 
presente anche Spalato, città amica e gemella di Ancona. 

A parte però il «colore», i momenti di incontro amiche
vole, e le formalità, questa conferenza ha una importanza 
notevole sia sul plano politico che economico. Guardiamo il 
programma e i temi di discussione, nel corso di queste tre 
giornate italo-jugoslave: ci sarà una relazione generale del 
sindaco di Ancona Guido Monina (sabato mattina) e poi 
cominceranno, sempre sabato, le comunicazioni e il dibattito. 

Su « cooperazione industriale ed economica e scambi com
merciali » parleranno Martin le, vice-presidente del comitato 
esecutivo di Fiume, ed Ennio Abate, assessore comunale di 
Trieste; su « cooperazione artigianale e piccolo industriale », 
parleranno Vidjak, presidente dell'assemblea comunale di 
Spalato e Giorgio Tornati, sindaco di Pesaro: su « pesca ed 
economia ittica», Intervengono Ozretic, aiuto direttore del
l'Istituto per le ricerche marittime « Boskovic » di Rovigno, 
e Vito Mariella assessore di Bari; sul tema a cooperazione 
turistiche e traffici » parlano Popovic presidente del Consiglio 
comunale di Antivari e Mario Rigo, assessore di Venezia. 
Domenica alle ore 12 circa la conferenza si conclude con 
l'approvazione di un documento finale. 

E' prevista la partecipazione di rappresentanze qualificate 
dei due Stati: sarà presente l'ambasciatore slavo a Roma 
Jovic Borlslav, e poi il ministro degli Esteri Arnaldo Porla ni, 
il ministro dei Trasporti Vittorino Colombo, il ministro per 
il Commercio con l'estero Rinaldo Ossola. 

Lo scorso anno la III Conferenza si svolse a Drubrovnik. 
Tutto fa pensare tuttavia che l'appuntamento di Ancona 
abbia una sua specifica importanza: alle spalle i due Paesi 
hanno — come dicevamo — un trattato storico qual'è quello 
siglato nella città di Osimo. hanno soprattutto collegamenti 
ben più frequenti e concreti rispetto al passato. 

Oggi incontro 
per le aziende 
Tanzarella 

La grave situazione per 
i dipendenti delle aziende 
Tanzarella tara ancora ai 
centro dell'attenzione del
l' opinione pubblica mar
chigiana dopo la mobili
tazione di questi giorni e 
la manifestazione di An
cona del 10 ottobre. Oggi 
infatti si terrà un incon
tro richiesto dalla contro
parte padronale (era già 
slittato una volta) sul pia
no di ristrutturazione del
l'azienda. 

Processo a 
tre emittenti 
ANCONA — Di fronte al 
pretore di Ancona, dottor 
Vito D'Ambrosio, è inizia
ta stamane la causa civile 
intentata dalla Società ita
liana autori ed editori 
(SIAE) contro tre delle 
maggiori emittenti radio
foniche marchigiane (Ra
dio Arancia, Conerò e Cen
trale, tutte e tre con sede 
ad Ancona) accusate di 
non pagare i diritti d'au
tore per l'irradiazione di 
brani musicali. 

I problemi e l'impegno dell'amministrazione per recuperare il tempo perduto 

Ascoli: la crisi è finita, tutti al lavoro 
Dal nostro inviato 

ASCOLI PICENO — Chiusa 
la delicata fase di crisi poli
tica, ora l'amministrazione 
provinciale di Ascoli si è 
messa al lavoro. Scuola, 
fabbriche, servizi nel territo
rio, rapporto con i Comuni: 
ecco i punti di impegno. Si 
sta recuperando il tempo 
perduto. 

La Giunta PCI PSI PSDI (1 
socialdemocratici entrarono a 
far parte della coalizione un 
anno dopo il risultato del 15 
giugno 75) non nasconde le 
obiettive difficoltà che in
contra, di volta In volta rin
nova al partiti di opposizione 
l'invito a partecipare diret
tamente al governo. 

Il PRI ha un atteggiamento 
positivo, anche se critico, la 
DC non perde occasione per 
fare un po' di polvere. Nella 
seduta in cui si doveva eleg
gere l'Ufficio di presidenza 
non ha esitato a giungere al

l'aperta «provocazione»: per 
mettere i bastoni fra le ruo
te, per creare fratture nella 
maggioranza, ha fatto con
vergere tre voti sul vice pre
sidente Paolo Menzietti. 

«Si, è vero — dice Menziet
ti — ma queste mosse non 
sembrano neppure tanto 
strane, se si pensa alla crisi 
interna della DC. Noi co
munque lavoriamo perchè la 
De sia coinvolta, perchè ab
bandoni definitivamente at
teggiamenti strumentali. Non 
è semplice, ma la rinnovata 
unita nella sinistra la obbliga 
a scelte di volta in volta più 
aperte». 

Le asprezze della recente 
polemica tra PCI e PSI sono 
orma! superate: i socialisti 
hanno riorganizzato le loro 
forze Interne, si sono presen
tati più limpidamente con 11 
loro volto tradizionale di 
partito della sinistra. Impe
gnato nel risolvere i proble
mi sociali, presente e leale 

nel dibattito politico di ogni 
giorno. Questo nuovo clima è 
destinato a pesare positiva
mente anche In periferia, nel 
Comuni, e soprattutto nelle 
situazioni più complicate, 
come quella di San Benedet
to del Tronto. 

Le sinistre governano In 
provincia di Ascoli 38 comuni 
su 73, governano Fermo; a 
Porto San Giorgio c'è una 
«grande coalizione», con una 
giunta di cui fanno parte gli 
indipendenti eletti nelle liste 
del PCI. «Con i Comuni — 
dice Paolo Menzietti — noi 
vogliamo un rapporto stretto 
di collaborazione sulle cose 
da fare, sul modi stessi del 
governo locale. La maniera in 
cui si è chiusa la crisi aiuta 
questo progetto di lavoro». 
Ma come si è chiusa questa 
crisi, voluta dal PCI, per 
porre una volta per tutte in 
chiaro la questione del presi
dente Ramadori? 

Il lettore ricorderà la bat

taglia sui fondi per la tan
genziale, le difficoltà interne 
del PSI e la dura polemica 
di alcuni settori contro i co
munisti. ET stata una fase po
litica molto complicata, an
che perchè le forze avverse 
all'amministrazione di sini
stra non hanno sottovalutato 
la possibilità di prendersi un 
po' di rivincita, mentre la si
nistra stessa mostrava segni 
evidenti di divisione. Ma son 
prevalse la ragione e la vo
lontà unitaria: questo è il 
giudizio che abbiamo raccol
to sia nel PCI che nel PSI. 

Di fronte al moltiplicarsi di 
problemi da risolvere, non si 
è spinto l'acceleratore sul 
contrasti, ma ci si è messi 
attorno ad un tavolo per ri
comporre ogni dissidio. Il ri
sultato è buono. Anche 0 
presidente, il socialista Car
bone, ci conferma che in 
Consiglio provinciale, nel la
voro delle commissioni, nel 
rapporto con la popolazione, 

il clima è decisamente più 
sereno. > 

«Dopo quindici giorni ap
pena. — dice il nuovo presi
dente — un bilancio è un po' 
difficile farlo. Ma nei partiti. 
che collaborano con me, vedo 
una volontà costruttiva. Ci 
siamo dati dei turni di lavo
ro in modo che gli assessori 
siano sempre presenti, dispo
nibili al dialogo con la een
te». 

Che effetto fa essere II pre
sidente della «ricomposizio
ne», della rinnovata solidarie
tà fra PCI e PSI? «Pa un 
bell'effetto, è ovvio, ma Io 
sono soddisfatto soprattutto 
perchè vedo che lavoriamo 
bene, che stiamo in contatto 
con 1 Comuni, con I problemi 
della gente». Carboni com
menta con rammarico la de
cisione della DC di rifiutare 
la proposta di presiedere al
cune commissioni consiliari: 
«eppure — aggiunge — si 
può constatare che dentro la 

DC ci sono forze che vorreb- i 
bero collaborare. Altre pur
troppo guardano già alle ele
zioni dell'80 come ad una 
possibile rivincita». 

La crisi aveva preoccupato 
molto. Dopo tanti anni la si
nistra governava la Provincia 
di Ascoli. Possibile che do
vesse prevalere la divisione, 
proprio a metà della legisla
tura? «La nostra gente, il 
nostro elettorato — dice 
Carbone — guardava con an
sia alle difficoltà che si frap
ponevano alla prosecuzione 
di questa esperienza. Come 
potevamo deluderlo? MI 
sembra insomma che la po
lemica può anche servire, se 
costruisce. Ma se diventa 
frattura, allora sono guai. 
Per fortuna alla provincia di 
Ascoli non è stato cosi». 

n lavoro che sta facendo 
l'amministrazione è rivolto In 
ogni campo a superare le an
gustie del poteri che la stes
sa Provincia ha, a proporsl 

come esperienza intermedia, 
che condurrà ad un nuovo 
assetto istituzionale. Per 
questo si lavora sui com
prensori, sulle unità sanitarie 
locali, sulla massima diffu
sione dei servizi socio-sanita
ri nel territorio. I centri di 
Igiene mentale — fiore all'oc
chiello di questa amministra
zione — sono ormai una 
realtà, con le équlpes che 
prestano opera nelle diverse 
zone. 

Aperto anche il discorso 
dell'ambiente, della tutela 
della salute nel luoghi di la
voro. Poi ci sono 1 compiti 
dovuti alle nuove leggi (180 
sulla soppressione dei mani
comi, quella sull'interruzione 
della gravidanza). La chiusu
ra della crisi non ha avuto 
contraccolpi benefici solo nel 
rapporti politici, ma anche 
nella capacità di decisione, di 
elaborazione programmatica. 

I. ma. 

che neppure il Direttore dello 
stabilimento ci smentisco — 
l'INA (a parte la gestione 
Dosi), rimane pur sempre li
na società assicurativa clic 
non ha mai avuto una logica, 
una mentalità industriale, 
correndo cioè il rischio di 
impresa. 

Anche Farroni lancia i suoi 
j'accuse l'azienda ha biso
gno di idee, di ricercare so
luzioni alternative, se non si 
completano i progetti certa
mente perderemo delle op
portunità di mercato». 

E non è allarmismo. E' so
lo la consapevolezza che si 
ha per le mani una occasione 
importante — se non storica 
— per impostare la produ
zione dei prossimi anni, po
tenziare su nuove basi il 
complesso fabrianese. C'è da 
aggiungere poi che l'intero 
settore si trova nel pieno del
l'occhio del ciclone dopo la 
serie di operazioni gestite dal 
gruppo Fabocart che punta u 
creare un monopolio nel set
tore. 

E* possibile che Fabbri si 
interessi anche delle MUlani 
e che le cartiere di Fabriano 
rientrino nei suoi piani? «E' 
possibile — ci dice Farroni 
— l'attenzione deriva dal fat
to che nelle nostre aziende 
può trovare un'alta specializ
zazione ed una elevata tecni-
logia». Le strutture sindacali 
hanno già espresso la loro 
netta opposizione a tali svi
luppi ed anche il Direttore — 
a titolo personale — si di
chiara contrario «per tutti i 
risvolti sociali e di mercato 
che ciò potrebbe comporta
re». 

Ma la situazione generale 
non aiuta e non spinge l'ot
timismo. Anche sul versante 
della ricomposizione del con
siglio di amministrazione del
le Milioni, si profilano nuove 
e pesanti manovre. Per ora 
esiste una situazione di in
terregno che congela tutto, 
ma già Donai Catttn ha fatto 
sapere di puntare per la pre
sidenza delle cartiere sul suo 
fido dottor Fimiani. «Stare
mo con gli occhi ben aperti e 
faremo pesare la nostra lot
ta, se sarà necessaria, am
monisce il compagno ricci. 
Vogliamo dirigenti e ammi-
inistratori onesti e con com
petenze manageriali». 

Il quadro è appunto que
sto: un'azienda ad altissima 
specializzazione, con ottime 
prospettive sui mercati, u-
n'alta produttività individuale 
(il fatturato di quest'anno 
dovrebbe sfiorare i 40 mi
liardi di lire), che rischia di 
venire stritolata da ritardi ed 
intralci burocratici «La so
pravvivenze di una azienda 
non è solo legata ad investi
menti — è il pensiero di 
Farroni — ma deve esserci 
una continuità della politica 
manageriale ed un aggiorna
mento molto rapido delle 
tecnologie». 

Il futuro è legato a due 
«mosse» dei prossimi mesi: 
aggiornamento degli impianti 
e sviluppo della ricerca. Su 
queste basi si potrà anche 
puntare per un altargamento 
della base occupazionale (già 
leggermente lievitata in que
sti ultimi tre anni da 850 a 
1.000 dipendenti). Non va poi 
dimenticato che alle cartiere 
è legata a filo doppio l'utiliz
zazione della 675, legge di ri
conversione industriale. 

Ecco, Fabriano ha cosi 
l'occasione di divenire, dopo 
la capitale mondiale della 
carta di qualità, anche un 
centro ad altissima tecnolo
gia. E cosi il ciclo si chiude: 
dal romantico reparto dei ti
ni. dove ancora il mastro la
vorante ed U mastro ponito
re. fanno carta come 700 anni 
fa, alle infernali macchine 
coordinate dal computer. 

In quésto modo a Fabriano 
le cartiere rimarranno l'in
dustria. la avita* della città. 

Marco Mazzanti 

Lotto 
MACERATA — Stroncato d i un 
mate incurabile, è deceduto a 
Macerata il compagno Sirio Ci
bali. Il compagno Obini tra or
ganizzatore delle cooperative di 
consumo e dirigente dell'ARCI-
UISP (settore caccia). Stimato ed 
apprezzato dal compagni e da
gli amici, la sua morte lascia un 
vuoto incolmabile. £ • federazio
ne comunista di Macerata • la 
redazione dell'Unità rivolgono 
sentimenti di cordoglio e parte
cipazione alla famiglia del com

pagno scomparso. 
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